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Nulla Heia ocmum, dèlie faustissime vostre 
nozze era in noi desiderio di darvi mia puòlica 
dimostrazione della nostra riva esultanza ; e poiché 
voi aitiate Zonigo, dose fin dall' età più tenera fer- 
maste colla Famiglia vostra stabile dimora, ci parve 
che vi riuscirebbe gradito, se ci fosse dato di dedi- 
carci cosa, die ridondasse ad onore di questa vostm 
seconda patria. Ora un tuie intento crediamo aver- 
to raggiunto publkando uno scritto, che avemmo 
mercè la singolare gentilezza dell'esimio Monsignore 
Canonico Pietro Marasca di Vicenza, e di cui 
l'egregio Professore del Vicentino Ginnasio Ai- 
Bernardo Mousolin si compiar.quc darei apposita- 
mente per questa circostanza una sua elegante ver- 
sione italiana dall' originate latino. Autore di questo 



lavoro e Bartolomeo Padello celebrato non meno 
per la potenza dell'ingegno, che pei servigi da lui 
7-esi a Vicenza sua patria, e vi si Imitano le lodi 
del nostro Ognibene Lconiceno, di qv.eW insù/ite 
rétore, che per somma perizia nelle lettere grecite 
e Ialine a niun. altro dd tempi suoi fu secondo, 
avendole professale con grande successo in parec- 
chie città d Italia, e più che altrove in Vicenza. 
Fu egli istitutore eccellente di una eletta schiera dì 
studiosi giovani, fra i inali del nastro Nicolò Leo- 
niceno, letterato, filosofo e medico celebratissìmo, 
lodato da Lodovico Ariosto e da altri sapienti del 
tempo, cultore indefesso di ogni maniera di scienze, 
e per quaranta anni Professore nella rinomata 
Università di Ferrara, di quella Città nohUissima, 



od' ebbe i nahdi lo Sposo vostro, ed ove andrete fra 
poco a formare lo f elìcili' il: lai e ad essere, eolle 
/ielle doli, cfie vi adornano, nonello ornamenta di 
quella ojiitlenlit Famiglia. 

Piacciavi rii/uardare in questa /''iute offerta una 
fiìvva di quel sentimento sincero, che a voi ci lega 
non meno dia ai roulrì l'/fettutisissìiuì (.Tenitori e. 
Fratello, ed aggradite i felici auguri 
Lornijo G Sctlcmbre (865. 
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ORAZIONE 

DI BARTOLOMEO PAGELLO 
AL CONSIGLIO DELLA CITTÀ 
DI VICENZA 
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li ABITA IN SBNATU DE DUOBttS RIIKTORIBl'S i'OST 
MORTBM OMNIBONI PUBUCO SALARIO CONDUCENDIS, 
AC DB LAUDE IPSIUS OMNIBONI 



Postquam Oinnilioirus Leonicemis decessit, qui 
ot grecac et latinac linguae decus et co-lumen erat, 
quanta iactura ex eo die reipublicae nostrae fuerit, 
Vicentini Viri, quam immutata per liosce annos 
quinfjue et studia et mores nostrae iuventutis, no- 
mo vestrum, qui nesciat. Erat enini ille, ut nostis, 
et integritate vitae et plurimarum rerum scientia 
clarus, sanctuin quoddam innocontiae ac frugali- 
tatis esemplar, et eloquentiao lumen. Interpreta- 
ljatur autem auctorcs utriusque linguac ea eruditiono 
atquo auctoritato, eo diccndi candore atque gratis, 



onizioi di mimouo nm 

della nel Senato in tomo a dia: retori da condursi 
con {stipendio del ptt&Itco dopo la morte di 
Ognibene, e in lode dello stesso Ognibene 



Nessuno di voi ignora, u Vicentini, quanto 
Miano scapitato le cose nostre e st'ensi mutati nel 
corso di cinque anni gli studi e i costumi della 
nostra gioventù, dacché ci fu tolto Ognibene Leo- 
niceno, decoro e sostegno delle lingue greca e latina, 
nomo, come ben sapete, /ter interezza di vita e tnol- 
tepliee scienza famoso, santo esempio d 'innocenza e 
di temperanza, onore della eloquenza. Gli scrittori 
di ambe le lingue inlerprelava con tale erudizione 
ed autorità, con siffatta chiarezza e bei modi, che 
molti per ingegno eminenti da tutta Italia e dalla 



ut multi ex tota Italia in liane urbein, multi ex 
ipsa Graecia convenirent excellenti ingenio viri, 
tum videndi hominem studio, tum addisoendì. Prin- 
cipes ipsi nlios suos ad hunc virum erudiendos 
mittebant. Conveniebamus tjuotidie ad eius domimi, 
tanquam ad oraculum, aut, ut ita dìxcrim, ad sa- 
crarium quoddam litteraruin. luventus nostra non 
de scortis eo tempore, aut dainnosis ludis aleae, 
non de variis Athenaei, sive Macrobii fercuìis ac 
de multiplici conviviorum apparata, sed de moribus 
optimis iuter se, de ratione dicendi, de una tantum 
virtute eertabat. Potorat a nobis, tanquam a quo- 
dam Archetipo, et virtutura omnimn sumi excm- 
plum et bene beateque vivendi disciplina. 

Quam ob rem, quum baco omnia iam diu ob 
interitum tanti viri sublupsa sint, consulendum in 
medium est, ac rebus vestria omni cura, studio atque 
opera succurrendura, ne semper in deteriora dila- 
bantur et corruant; ac sìcut in agro minus culto 
bonae persaepe fruges ab inexpugn abili granirne 
pvaefocantur, ita in civitatc nostra absque integerrimi 
moderatoris disciplina mali quotidie increbrescant 
mores, exsolescant boni. Atque ideo, ne ignari sitis, 
bue processimus, qui curam hoc tempore atque ad- 
ministrationeui reipublicae vestrae gerimus, ut sen- 
tentiam bac de to nostram iudicio ac suffragiis 
vestris subiieiamus. Ea est. ut quandoquidem neque 
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stessa Grecia convenivano in questa città, trattivi 
ilal desiderio e di vedere quel/' uomo r, d'imparare 
ad un tempo. 01' istessi principi imi ridavano i loro 
figliuoli a togliere lezione da lai. Ogni giorno con- 
correvamo alla sua casa, come ad un oracolo o ad un 
sacrario, per cosi dir, delle lettere. J giovani nostri 
lungi dal disputare in quel tempo di luoghi a* in- 
famia, odi dannosi giuochi di fortuna, delle varie 
pietanze /ti Ateneo o di Microbio e dell' apparato 
molteplice dei mnoilti, si occupavano per lo contrario 
degli ottimi costimi, dell'arte del din; di ciò soltanto, 
che fosse, virtuoso. Da lui, come da un archetipo, 
noi potevamo togliere ed esempio <ul ogni maniera di 
virtù e nonna ad un vivere quieto e bealo. 

Ora, mancatoci per la morte di tant' uomo 
tutto questo, voi dovete in comune pensare epro- 
r'W'.'re ivu o-'/iii suH'xilì'.diiu; s! tulio e fatica alle cose 
vosfre, pereM non si sfascino e rovinino in peggio; 
e perchè come in un campo incolto accade sovente, 
die. il buon seme venga soffocalo anzi tempo da ine- 
stirpaìnle gramigna, cos'i senza la disciplina di nn 
integerrimo istituto-re non succeda, che netta nostra 
ritta invigoriscano i malvagi e degenerino i buoni 
costumi. E perciò, affinchè voi non lo ignoriate, 
noi, a cui è affidata in questo tempo la cura e 
V amministrazione delta publica cosa, siamo giunti 
a tale da sottomettere in proposito al giudizio e 
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argentimi, quidquid ubìque esl, ncque uurum vir- 
tufe pretiosius, quo facilius Ulani nostri iuvenes 
assequi possint, quae per iias artes liberalcs maxi- 
me quaeritur, aorario minime parccndum sit. Et 
quoniam liaeo urbs, \it est frequentÌDii populo, ita 
maiori admmistrantium cura atrjuo in tanta inven- 
tute pluribus praeocptorÌI>us indiget; duo idcirco, 
loco Oinniboni, ex tota Italia eligantur et doctrina 
praeatanti et moribus integris, quibus idem prò 
quoque salarium ex publico consti) uatur. Poetasque 
ot oratorcs utriusque linguao exponcndi munus dc- 
mandetur, ut ea conce rtat ione non soium animi 
iuvenum ad optiinas artes capcsscndas cxcitaitur, 
verum et ipsi praeceptores aemulatione quadain ea 
in medium aflerant, ijuao exeulta claborataquc sint, 
inulta ctiam cognitionis piena. Ad ea cnim tempora 
perveniiiius, sivc hoc librorum copia, sìve graeca- 
rura. Utterarum cognitione, sive ingeniorum prac- 
stantia evenerit, ut nullns iam inter doctos eon- 
nuincrari possit, qui magnarum rerum scientiam 
eloquentiaeque nitoreiu et gratiain non t'uerit con- 
sequutus, ut quamlibet rem apte ornateque espli- 
care possit, de qua dieeudum fuerit. Praeceploribus 
autem niliil incognitum, nibil abstrusuiu esse dc- 
bet, ut omneiu veluti proprios digitos vetusti iteui 
tcneant, bistoriam ac fabnlani in promptu habeant, 
quid recipiendmn, quidve fugiendum sit cogno- 
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suffragio vostro il noslm parere. Ed è, che, non 
essendo della virtù più prezioso né V argento di tutto 
il inondo, ni V oro, non si deva risparmiare spesa 
alcuna, affinchè i nostri giovani possano più fa- 
cilmente raggiungere quella virtù, che per queste 
arti liberali si cerca. E siccome la città nostra 
quanto è più. popolata, tanto maggior cura richiede 
negli amministratori, e per si numerosa gioventù 
abbisogna di pia precettori; però io penso, che in 
luogo di Ogmbene, due se ne prescelgano da tutta 
Italia per altezza'd 'ingegno e integrità di vita emi- 
nenti, ed a citw mio si nswjiii rfd pulii ica uno stesso 
stipendio. Si commetta loro V ufficio di spiegare i 
poeti e gli oratori di ambe le lingue, affinchè per così 
alternativa esposizione vengano eccitati non solo gli 
animi de'giovani ad apprendei-e le ottime arti, ma 
gareggino i precettori medesimi nel porre in chiaro 
quelle cose, die siensi da loro coltivate ed elaborate, 
oltre a molte olire ricche di nozioni. Avvegnaché 
siamo pervenuti a tali tempi ( o sia questo suc- 
ceduto per la copia de' libri, o per la conoscenza delle 
lettere greche, o per f altezza degl'ingegni), che nes- 
suno si possa annoverare fra' dotti, qualora non 
possegga e cognizioni di grandi cose, e tale eleganza 
e bei modi di eloquio da spiegare acconciamente e 
con facondia quanto è da dirsi. Ai precettori poi 
nulla vi dev'essere d' incognito, nulla di astruso; 
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scant; caveanlque in primis, ne discipulis praeser- 
lini nonduin aelata fi miai is impudicos nimium 
atque obscoenos auctores interpretentur, qualis aut 
Aristidcs, aut Sotadcs, aut impudicus quivis alius, 
scrmonesquc milesii ac sybaritìcae tienuitiae vi- 
landae. Dici vis possct, quam pertinacitcr liaeroant 
aniiuis adolescentium cu quae rudibus annis a pa- 
rentibus suis, si ve- ab ipsis praeceptoribus didice- 
rint, atque ca praecipue. quae deteriora sunt. "Le- 
gitur Leonidoiu Ali'x;ìn<lri l't'il^u'i.i^uiii quibustlaui 
vitiifl animum regis imbuisse, quae vel tota cius 
deindo aetate mìnime diluì potuerint. Non siili 
praeterea audaces praeceptores in Ungendo, non ru- 
des in explicando, non ninnimi profusi ncc ninnimi 
in enarrandis lectionibus evagentur, ne audìtores 
taedìo afficianlur; ea dicant, quae ad rem attinent, 
non ita breviter, ut aridi et ieiunl efficiantur, non 
ita prolixe, ut satient. Ad baec,' omnia verba sint 
latina, sinl usitala, do quìbus vel probabilein ratio- 
nem, vel idonei auctaris exempliim afferri possit, 
vel Marci Tullii, aut PublLi Virgilii, aut Fabii 
Quintiliani, autCrispi Sallustii, aut Titi Li vii, qui 
auctorcs, ut latinae linguac lumina sunt, ita. in 
eorum manibus habendi sunt, qui dicenda praece- 
jita tradunt. His enim, siculi lacte infantcs, ita elo- 
quenza alitur. Quam ob reni si consilium nostrum 
admittitur, res bene sese habebunt. 
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cosicché conoscano essi a mena dito tutta l'antichità; 
abbiano in pronto la. storia e le favole, sappiano 
che cosa sia da accettaì-e, che da f uggire; e si 
guardino sopratutto dall' interpretare a' giovani spe- 
cialmente non per anco inoltrati in età autori 
impupici ed osceni, quali Aristide o Solatie, o qua- 
lunque altro inverecondo, poesie erotiche e sibariti- 
che lascivie. Putissi appena dire con quanta pertina- 
cia si appigliilo agli animi dei giovanetti le cose 
apprese itegli anni immaturi ó dai genitori o dai 
maestri, e special 'meni?. In disoneste. Narrasi che 
Leonide peduz/ot/o di Alessandro abbia istituito l'a- 
nimo del Re di tali vizi, che per tutta la vita non 
gli si poterono togliere. Si guardino inoltre i pre- 
cettori dall'essere audaci nel comporre, rozzi nello 
spiegare, troppo profusi o ti-oppo vaghi ne/l'espoiie 
le lezioni, affinchè gli uditori non si attedino; di- 
cano ciò,che appartiene all'argomento, non però si 
ristretti da sembrare aridi e sterili, non così prolissi 
da rendere sazii. Siena oltre a ciò latine e dell' uso 
le parole; e di queste sia dato recare una lodevole 
ragione, od un esempio di degno scrittore, comedi 
Marco Tullio, a dì Publio Virgilio, o di Fabio 
Quintiliano, o di Crispo Sallustio, odi TUo Livio, 
auloi-i lutti, c!w quali luminari della lingua latina 
devono aversi di continuo fra le mani di quanti 
insegnano l' arie del dire. Imperciocché, come del latte 
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Veruni f[uuiii pauci admoduni sint, qui lit- 
teras foveant, vel si nonnulli rcperiantur, ii aut elo- 
quentiae studiosi non sunt, aut propriain potius > 
quani publicam utilitatcra rcspiciunt, aut certe vul- 
garem opinionem sequuntur ; lune fit, ut saepe civi- 
tates conquerantur nostrorum temporum homines 
ucquaquain dicendi facultatem ornate atque copiose, 
ncque eruditionem nec multarum rerum cognitionein 
consequutes esse; nemineui denique reperiri, qui non 
dico intcr summos aut mediocres oratores, sed ncque 
inter iniimoa guiderà sacculi Ciceronis connumerari 
possit. Quod si studia ac fautorcs litterarum nobis, si 
non decrunt virtutis proemia, si praeceptores adcrunt, 
luni inlegritate morum pracstantcs, tum doetrina, 
profecto nec divina nobis decrunt ingenia. Resìpi- 
scent anim i tandem nostrorum iuvenum, quamquam 
acrcs ingenio et manu prompti, atemo ad vcram 
laudem et gloriam excitabuntur. Adolescentcs item 
nostri tum qui deinde nascentur assuescent, ut fit, 
a teneris aimis bonis moribus imbuì et frugi esse. 
Quarc prò dignitato atque bonore auctoritatis vc- 
strae, prò quiete publica ac certissima salute buius 
urbis oramus obtcstamurquc, si quid solitac in vo~ 
bis prudentiac, Vicentini Civcs, si communis paren- 
tis patriae, si fdiorum vestrorum cura ulla, atque 
eorum vitae ratio, ite omnes atque unanimes in 
sententiam. Qui aliter scnscrit, huiic scitote curani 
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l'infante, così si alimenta e/i questi la eloquenza. DÌ 
questo modo, ove sì alliracci il nostro consiglio, le 
cose riusciranno a buon fine. . 

Se non die assai pochi sono i cultori delle 
lettere, e se pur ve ne /tanno, questi o non sono 
studiosi della eloquenza, o al <publko prepongono il 
proprio vantaggio, o sei/uono per lo meno le opi- 
nioni del volgo. Onde avviene, che le città si 
lagnino di frequente, c/te gli uomini dell' età nostra 
maiic/uuo di deijair.w a copia nel dire, di erudizione 
e di moltiplicità di sapeì-e ; che non vi abbia in una 
paiola nessuno degno di essere annoverato tra gli 
oratori, non dirò sommi o mediocri, ma neppure 
iitjinti della età di Cicerone. C/te se non piatiremo 
né di stadi, né di fautori delle lettere, nù di guider- 
doni al valore, se ■non ci mancheranno precettori 
per interezza di costumi e per dnij.rì.na eccellenti, 
noi non avremo certo penuria et ingegni divini. Gli 
animi de' nostri giovani, quantunque d'ingegno per- 
spicace e di mano p;onta, ritorneranno in se stessi 
e saranno eccitati a lode e gloria verace. E i nostri 
figliuoli del pam c/te quelli, che verranno in seguito, 
sì avvezzeranno ad informarsi fin dai pi-imi anni 
a òuon costume ed a temperanza. Per la, dignità 
dunque e per Fonare della vostra autorità, per la 
quiete puèlica e per la salute certissima dì questa 
città, noi vi preghiamo e scongiuriamo, o Vicentini, 
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oiiiiitìiii atque iudustriam in privatis tantum di- 
vitiis atque. opibus posuisse; ncque dignitatcm, 
ncque utilitatcm publìcain, nec seipsum, quando 
omnes huius reipublicae menibra Burnus, ulUus 
pensi babere. Dixi. 
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se pur può in voi alcun poco la solila prudenza e 
V affetto della patria comune c de' vostri figliuoli e 
il modo del vivere loro, ad abbracciar tutti ed una- 
nimi il nostro consiglio. Che se alcuno pensasse 
altrimenti, sappiate che, costui ha di i/ià collocalo 
ogni cura ed industria nelle sole ricchezze e beni 
privati; e eh' egli; dappoiché tulli siamo membri di 
questa comunità, non fa verun conto ne della di- 
gnità e benessere pubHco, uè di se stesso. No dello. 
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